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Signori , 

lo comincio dal rendere a nome della Commissione le più 
distinte grazie all' onorevole preopinante per le lodi immeritate, 
che ha voluto elargirle. Essa non le accetta come omaggio al suo 
merito , ma come pegno della concordia di coloro che vorranno 
discutere l'Indirizzo; concordia che è stata così bene inaugurata 
da chi, parlando il primo, ricuoprì le sue obiezioni con la cortese 
forma del dubbio. Ma se i suoi dubbj fanuo più gradita la discus- 
sione, non la fanno più breve: poiché richiamano la Commis- 
sione a svolgere tutto l' intendimento che informa V Indirizzo, 
inquantocbè il signor Corbani dubita che vi sia contradizione 
sostanziale in due parti principali. Avendo l'Indirizzo ritenuto che 
il fondamento politico dello Stato è la Carta del dì 47 di febbraio, 
Egli crede che l'Indirizzo contradica a se stesso, ogni qualvolta 
parla di nuova macchina politica da fabbricare, quasi non l'avesse 
già eretta lo Statuto. Crede inoltre che l' Indirizzo contenga al- 
tra con tradizione, quando dovendo, e volendo ritenere lo Statuto 
come l' isiesso nuovo essere della Toscana, desidera poi che questo 
medesimo Statuto prenda la forma, prenda l'ampiezza d'uno 
Statuto nazionale. 

Le parole, che avrò l'onore di dirvi, o Signori, spero di- 
legueranno compiutamente questi dubbj , riveriti da ognuno , e 
da me sopra tutti. 

Noi siamo in uno di quei punti della vita d'un Popolo, 
dove è difficile, senza lunghi discorsi, definir bene quale è il 
posto suo, quale debba essere il tempo, la via, la guida per 
uscire dallo stato presente, e avviarsi a quello migliore cui le 
nuove Istituzioni lo conducono irresistibilmente. Tuttavolta af- 
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Cromerò questa difficoltà, rendendomi cerio che la perspicacia di 
questa Assemblea supplirà al diretto del mio discorso. 

Non bisogna dissimularlo, o Signori; al tempo istesso l'Italia 
ha avuto tre necessita a fronte; tre necessità che nessun popolo, 
nessuna nazione ebbe mai riunite contemporaneamente; e che 
anco disgiunte e successive, non ebbe uè sì urgenti, nè sì deci- 
sive La prima necessità si è che ogni Stalo italiano debba 
rigenerarsi e ricostituirsi, passando dui reggimento assoluto al 
rappresentativo; balzando, direi, d'un salto dalla schiavitù alla 
libertà. Seconda necessità è quella di dovere tutti gli Stati ita- 
liani, nel tempo stesso di tanto rivolgimento interiore, impren- 
dere , sostenere , e compire la guerra, e qual guerra! la guerra 
deirindipeudenza, la guerra contro lo straniero : straniero che non 
aggredisce di fuori, ma straniero inviscerato nel seno d'Italia, e 
fortemente piantato nel nostro suolo; e Dio volesse, che noi po- 
tessimo anco temere immedesimato coti alcuni indegnissimi dei 
nome italiano! Finalmente, o Signori, la Italia ebbe a fronte 
una terza diilìcoltà maggiore di tutte le altre. Poco le sarebbe 
l'ordinare gli Stali a sistema rappresentativo; poco (lo dirò 
pure) le sarebbe il cacciare lo straniero; quando, dopo avere 
rivendicala la indipendenza, non costiluisse la sua nazionalità 
in siffatto modo, da impedire il ritorno di qualunque straniero, e 
da impedire la debolezza e la nimistà dei suoi varj Stati. La qua! 
condizione sarebbe sì trista da superare nel male la dependenza 
stessa dallo straniero: poiché dall'oppressione forestiera na- 
sce quella vendetta che, prima o poi, trionfa ne' Vespri Sicilia- 
ni, e nelle Giornate Milanesi: mentre dalla fiacchezza degli 
ordini ne* diversi Stati, e dalla miseria perpetua delle discordie 
fraterne, si fanno impossibili per sempre la grandezza e la sicurezza 
nazionale. 

Questi erano, e sono i Fali d'Italia. E la Toscana, come ogni 
altro Stato italiano, deve obbedirli ; e deve uniformare ad essi le 
sue opere politiche. Anco ad essa è imposto dal destino inesorabile 
dell' italiano risorgimento, il guerreggiar la Guerra, il riordi- 
nare lo Stalo, il costituire la Nazionalità. 

Ma quali saranno i modi per soddisfare questi gravi e gloriosi 
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doveri? Che cosa dovev i specificare l'Indirizzo la prima volta die 
i Poteri sovrani incominciavano la grande opera comune, e la 
voce del Popolo parlava dalla medesima altezza del Trono? Doveva 
forse la vostra Commissione aprire il varco a tutto P esame d'un 
passato che oramai era per sempre lontano dal presente ; poi- 

0 

ehè fra questo e quello intercede un abisso: quale è 1* abisso 
che separa la libertà dalla schiavitù? Si doveva forse accu- 
sare il passato, quando non v'era responsabilità ministeriale ; e 
riportare le cagioni e gli effetti del male fino a un punto, dove 
forse anche allora (e direi senza forse, quando la virtù sola per- 
sonale facesse irresponsabili i Principi buoni ma assoluti) dove 
forse anche aHora era ingiusto riportare cagioni ed effetti imputa- 
bili principalmente alla mancanza d'un sistema riordinatore, e 
alla inettezza nelle moltitudini burocratiche ad accogliere anco 
quei benefizj del tempo i quali non denaturavano il governo? Vole- 
vate voi che si inaugurasse il regno nuovo, conciliatore della li- 
bertà col principato civile, gettandoci in trista disamina del pas- 
sato, ove in ogni parte era da lamentare, e da riprendere? 
iNo, o Signori, noi abbiamo avuto ragioni d'alta convenienza, 
abbiamo avuto ragioni costituzionali per chiudere l'abisso del 
passato, e per occuparci soltanto dell'epoca nuova, in cui Prin- 
cipato e Popolo mostreranno che se le sventure antiche gli ave- 
vano ambedue fatti infelici, le nuove condizioni gli faranno am- 
bedue concordi e contenti. Ecco perchè non abbiamo cre- 
dalo di volgerci al passato: dal quale se poteva accettarsi 
una sola lezione, che il dispotismo non giova nè al Principe ne 
al Popolo; questa non era da registrare nell'Indirizzo, quando 
ne avevano già fatto tesoro il Principe dando sapientemente 
lo Statuto, e il Popolo accogliendolo meritamente, perche, ne 
comprendeva la necessità e il pregio. La vostra Commissione 
pertanto doveva chiudere il libro del passato, perchè non pote- 
vano uscirne che voci di dolore, e forse anco di quella dub- 
biezza che sgagliarda i Popoli, quando appunto alle grandi e 
nuove risoluzioni è necessaria la concordia e la confidenza. Il 
presente e l'avvenire soltanto erano dunque il campo dell' In- 
dirizzo. Quindi la vostra Commissione, senza voltarsi indie- 
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irò; allro avanti di se non doveva mirare che ai doveri della 
Toscana (come d'ogni altro Stalo italiano) di cacciare lo stra- 
niero, di riordinare lo Stalo, e di costituire la nazionalità. 

Secondo questi tre sommi capi, a cui si riduce tutta la 
politica speculazione del presente e dell' avvenire ; la vostra 
Commissione primieramente delineo (come voleva la natura 
di un Indirizzo) ciò che a senso suo doveva farsi riguardo 
alla guerra. Essa si pani da un principio che io amo procla- 
mare altamente, poiché mi sembra il centro d'ogni pensiero 
sulla guerra; e perchè con mio rincrescimeuto nella precedente 
tornata, sebbene tolta di guerra, io non l'ascoltai stabilire con 
tutta quella precisione che a senso mio è necessaria. 

Signori, la guerra che scoppiò nel dì 17 di luglio del- 
l' anno decorso, è una guerra da Stalo a Slato, o è una guerra 
Nazionale? Questa è la quislione che bisogna porsi, e che temo 
non sia itala posta, nè risoluta. Se la guerra mossa dall'Austria, 
fosse mossa solamente contro il potentato Sardo, o solo contro 
la Lombardia, ola Venezia; allora sarebbe a determinarsi se 
la Toscana dovesse o non dovesse concorrervi, se dovesse con- 
corrervi in una certa misura o concorrervi con tutti i suoi sfor- 
zi. Sarebbe questa disamina cosa indegna, cosa indecorosa per 
uno Stato che vede dichiarala la guerra ad uu allro Sialo della 
medesima Nazione: guerra cosi grande, che in allro tempo avrebbe 
atterrito, quasi non potesse il valore italiano resistere alla tede- 
sca rabbia. Tultavolla restringendosi in un fratricida egoismo 
pr litico, sempre tanto reo quanto pernicioso, avrebbe potuto 
discutersi quella questione. 

Ma no, o Signori; la guerra italiana è guerra nazionale, guerra 
inevitabile: da quando per gli iniqui patti del 1815 fu non ri- 
composta l'Europa, ma fu così guastata, che per ricostituirla, sa- 
rebbe stato necessario uno sforzo ben più grande della guerra 
gigantesca della Rivoluzione e dell' Impero francese. 

Quale era l'Europa avanti la prodigiosa Rivoluzione del 1789? 
era ancora un accozzo di Stali feudali, era ancora la vittima del 
sistema di Carlo Quinto; in nessun allro luogo da aborrirsi tanto, 
quanto in Firenze. Venne la Rivoluzione Francese; e non venne, 



Digitized by Google 



- 7 - 

come i politici superficiali vanno dicendo, per utopìe; venne per 
necessità universali. L'Europa non poteva più durare nelle condi- 
zioni transitorie dall'età feudale alla civile. In quella, tutte le Na- 
zioni erano disciolte, e la Sovranità sminuzzata fra il Clero e la 
Baronìa. Al cessare di quell'età, il Principato era ito a poco a 
poco rivendicando l' autorità suprema ; ma non aveva potuto ri- 
comporre gli Stati in modo che ogni Nazione formasse uno Stato. 
La Nazionalità era stata più infelice della Sovranità : questa era 
tornata una: quella era smembrata in Stati artificiali, che quanto 
più volevano reggersi con un fittizio equilibrio, tanto più impedi- 
vano il vero e il naturale, cioè l'equilibrio della unità e della indi- 
pendenza di tutte le Nazioni. La civiltà non poteva svolgersi in 
tutta la sua ampiezza, se non in mezzo a queste famiglie del genere 
umano, fatte libere e uguali. Essa per regnare voleva il regno 
della natura. E la Rivoluzione francese fu il suo primo trionfo; 
la proclamazione di questa nuova era, V era delle Nazioni. Sven- 
turatamente, convien dirlo, Colui che ben mostrava di trarre la 
origine dalla città che produsse i più sterminati intelletti; poteva, 
gran capitano e gran legislatore, fondare la felicità del mondo, 
alzando e assicurando con la sua onnipotenza le Nazioni europee. 
La propria ambizione , l' altrui perfidia gli tolsero operare un 
prodigio che Iddio avrebbe concesso solamente a Napoleone. 
Egli crollò i Troni, e non rialzò le Nazioni: e queste allorché 
Ei depose la tremenda spada , non ebbero a compiangere la gran 
mina con le lacrime della riconoscenza. Napoleone lasciò l'Europa 
di Carlo V distrutta , e V Europa sua scomposta. Il Congresso di 
Vienna non la ricompose: e i Re, fortunati ma non sapienti, non 
provvidero neppure al loro potere assoluto , il quale certamente 
avrebbe durato ancora più tempo, se lo avessero basato sulle 
nazionalità ; poiché i Popoli allora dalla necessità suprema della 
indipendenza non sarebbero slati sospinti con forza irresistibile a 
ottenere prontamente la soddisfazione ancora dell' altra necessità 
di una interna pienissima libertà. Errò il Congresso dei Despoti; 
0 fu l'errore propizio alle genti. Dove più errò, fu rispetto all' Italia, 
abbandonandola sbranata e legata alla casa d'Austria. Questa non 
pensò con vecchio accorgimento che a sè. L'art. 93 del trattato di 
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Vienna fece a lei dell'Italia un patrimonio : nulla curò nemmeno la 
« potenza germanica: tutto fu immolato a un interesse dinastico. 
Questa verità, o Signori, vi è nota; e io anderei troppo in lungo, 
se volessi inutilmente dimostrarla. Ma questo è necessario di ben 
i stabilire, che i possessi d'Italia nel congresso di Vienna non furono 
in nessun modo congiunti coir impero d' Austria , ma formarono 
un appannaggio personale dei regnanti Absburghesi. E questo 
solo mi piace di stabilire, per sempre più notare quale è il ca- 
rattere di questa guerra ; della guerra dell' indipendenza di tutu 
la nazione italiana contro la prepotenza , e le pretensioni per- 
\_ j, sonali d'una famiglia dispotica. 

Ora qual fu , o Signori, lo scopo del trattato di Vienna nel- 
l'articolo 93? Fu quello di smembrare così l'Italia, che non 
potesse mai ritornare un corpo di nazione , ringiovanito dalla 
civiltà nuova, e nelle cui vene tornasse a scorrere il sangue 
romano, nel cuore ardesse l'amore della fratellanza cristiana, 
nell'intelletto sfolgorasse il sole di quella sapienza civile che da 
Numa a Napoleone fu privilegio d'Italia. Credè l'Austria, sbra- 
nandola , d'impedirne per sempre la risurrezione. Ogni via fu 
chiusa a questo paventato evento. E se fu accresciuto lo Stato 
Sardo, noi fu perchè sorgesse a sostenere la Nazionalità italiana, 
ma per comprimere r ardente Liguria, e per aiutar V Austria a 
respingere la Francia. Qui pure errò l'Austria, e fu l'errore 
propizio all'Italia. 11 nano posto fra due giganti: ora uno ne at- 
K - terra, e l'altro non vuole compagno alla grande impresa. Ma 
torniamo al 1815. 
v > " L'Italia non poteva restare sul letto di Proclisie: noi poteva 
con ragione maggiore delle altre nazioni sbranate, perchè aveva 
più dellealtre, necessità e forza per riunirsi. Quindi doveva studiarsi 
a prendere, anzi a creare l'occasione. Ognuno di noi conosce 
quanto furono ripetute e infelici le prove di questo magna- 
nimo tentativo : pur non mancò virlude al gran Pensiero l Ma 
volle la benignità di Dio che questa occasione nascesse nel marzo 
1848. Già di questa occasione se ne vedevano i forieri anche 
avanti. Libertà ed Austria non potevano vivere insieme in Italia. 
La loro contemporaneità era inevitabile cagione di guerra ; c 
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la guerra esser doveva d' indipendenza. E l'Austria la dichiarò. 
Guerra dichiarò Y Austria con le ostilità diplomatiche al Pie- 
monte, aborrito da Lei con V istinto che presente il successore: 
guerra dichiarò con empier l'Italia d'armi nemiche: guerra di- 
chiarò con le sue vecchie perfidissime arti, furie nascostamente 
abitatrici la face della discordia civile: guerra dichiarò con la 
invasione di Ferrara, col proposito d'occupare il Lucchese, col- 
l'usurpazione dei Ducati di Modena e di Parma, coll'offendere la 
Sovranità d'ogni Italiano Principe, avversando ogni libera loro 
istituzione.... Io in questo subietto non ho bisogno di stendermi 
più oltre, quando un onorevole Deputato che sedeva nel Mini- 
stero della guerra, ba dichiarato in questo recinto d'aver cono- 
sciuto la necessità della difesa fino dal novembre dell'anno de- 
corso. 

Ora questa guerra promossa dall' Austria, accettata dall' Ita- 
lia , non è una guerra che riguarda uno Stato solo : riguarda 
la vita di tutta la nazione Italiana: riguarda la nostra Indipen- 
denza ; riguarda la costituzione della nostra Nazionalità. Come 
dubitarne? quando le nostre armi fossero infelici , quando 
non giungessero a cacciare lo straniero : noi non dovremmo 
più parlare di Nazione Italiana, neppure di Stati Italiani. Se 
la fortuna fosse contraria alla giustizia: se la feudale bar- 
barie prevalesse alla civiltà cristiana: la famiglia imperiale 
d'Austria con un nuovo diritto di conquista soggiogherebbe l' Ita- 
lia tutta, e la terrebbe come sua preda, la incatenerebbe come 
sua nemica. Ormai l'esperienza le insegnerebbe che un moto 
in Sicilia agita le Alpi; e che l' insorgere d'una città Lombarda 
è il segno di nazionale insurrezione. Ormai dovrebbe esser certa 
che Italia è; e che l' Italia sciolta in un braccio, prima o poi si 
scioglierebbe tutta. Ora la guerra eh' è guerreggiata per ottener 
vita comune e per fuggir comune morte degli Slati Italiani, èguerru 
nazionale. Quindi non avvi, nè può avervi differenze fra Stato Ita- 
liano in rampo e Stato che non v' è sceso : fra Stato occupato e 
aggredito, e Stato illeso. Le armi Austriache offendono tutti, of- 
fendendone uno: e tutti contro esse altro confine non hanno che 
le Alpi. Se dunque tutti gli Stati d' Italia agita la necessità del- 
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l'indipendenza; se lutti, per esistere, hanno duopo di costituire 
federati varoen le la nazionalità: tutti egualmente sono interessati 
alla guerra, tulli sono realmente in guerra, e tutti devono vincere, 
o cadere. In questa realità di cose, è inntile determinare quale 
sia la misura con cui ogni Stato debba concorrere alla impresa. „ 
La misura viene dall' estremità dei pericoli : viene dal supremo 
valore che affronta tutto, quando tutto può perdere: viene dalla 
fede santa e feroce che la Nazione non muore, e lo Straniero 
soccombe. 

La vostra Commissione, ferma in questo concetto, indecli- 
nabile, assoluto, della guerra che adesso arde l'Italia; non ebbe 
parole che potessero minimamente limitare vergognosamente 
la cooperazione toscana con una parsimonia disdicevole ali* in- 
tento. Essa pur di conseguirlo, non potè considerar sacrifizio , 
qualunque perdita d'ogni cosa più diletta. (Se parlo di sacri- 
fizio, uso il linguaggio turpe di coloro che uon conoscono il 
pregio della Indipendenza.) Tutto quello che è in nostro potere, 
tutti quei mezzi che la natura , che la nostra industria, che l:i 
nostra volontà, che il nostro valore, che la nostra religione ri 
porge; tulli quanti debbono esser posti n disposizione del Go- 
verno per sostenere una guerra, dalla quale dipende la nostra 
vita o la nostra morte. 

Passo, o Signori, a vedere come la necessità dell'ordina- 
mento dello Stato fu considerata nel V Indirizzo. Qui nello svol- 
gere il concetto della Commissione avrò agio di dileguare il 
primo dubbio dell'onorevole preopinante, accertando che sebbe- 
ne tutto P edilizio legale sia da fabbricare, tuttavolta esso non 
uscirà dalle basi dello Statuto. Noi infatti concordiamo col sig. 
Corbani che lo Statuto sia la norma e il limite del riordinamen- 
to interno. La norma, perchè contiene i principj del nuovo di- 
ritto pubblico, i quali dovranno condurre a trovare nel reggimento 
nuovo la sodisfazione delle politiche necessità e la guarentigia 
di tutti i diritti. Il limite, perchè avendo sancito che il Principato 
debba essere uno de' Poteri sovrani dello Stato , esso (come fu 
detto sapientemente in altro recinto) deve essere custode e con- 
line supremo all' uso della politica libertà. 
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Ma lo Stallilo non è cbe il complesso de' mezzi principali 
per comporre la nuova macchina dello Stato. Lo Statuto deter- 
mina la natura del nuovo reggimento, costituisce i Poteri So- 
vrani legislativo ed esecutivo, assegna a ciascuno le regole del 
suo esercizio, enumera i principi foudamentali del pubblico 
diritto. Ma questa nou è fluita la macchina d'uno Stato: vera- 
mente non è cbe il complesso degli artefici e degli ordigni pei 
costruirla. Essa deve essere una compagine di Leggi e di Insti* 
luzioni; animala, dirò così, da uno spirito di vita e di progres- 
so. Le leggi riconoscono o attribuiscono i diritti e i doveri dei 
cittadini. Le I [istituzioni hanno più vaslo campo: esse provve- 
dono alla guarentigia de' diritti e alla sodisfazione de' doveri, 
costituendo gli ufficj, e regolandole attribuzioni degli ufficiali. 
Lo spirito poi di vita e di progresso, è quella mente suprema, che 
giusta e sublime, facendo tesoro del passato, conoscendo il pre- 
sente, prevedendo l'avvenire; regge l'armonia del governo, e 
sempre indirizza al meglio governo e governati. Congegni, moto, 
e perfezionamento : ecco quella macchina politica sì difficile a 
comporsi e a reggersi, perchè le parti tutte si mutano rome le 
generazioni, e si agitano come i pensieri e gli affetti. 

Macchina di Sluto, comunque retto a principato assoluto , 
fra noi non sorgeva innanzi lo Statuto. Del passato non riman- 
gono che rovine. Cadule le repubbliche, sebbene i Medici fon- 
dassero un sistema di regno dispotico, pur lasciarono antiche 
forme e istituzioni antiche. Francesco e Leopoldo Lorenesi vio- 
lentemente diroccarono quel sistema imperfetlo: nè Pietro Leo- 
poldo che tanto innovò, seppe alzare una macchina di Slato. 
Incorporata la Toscana all' Impero francese, fu tratta dalle ro- 
vine medicee e lorenesi nello stupendo edilizio del grande Stato, 
a cui non mancava che la liber'à e la italianità per essere il 
più desiderabile. Caduto il Colosso , il redivivo granducato abolì 
del bell'edifizio imperiale anco le parti che potevano rimanere, 
dissotterrò le cose morte che non potevano resuscitare , altre 
ne partorì che non potevano vivere. Fra i rottami di tulli i 
lempi e di tulli i regni giacque Toscana lunghi anni in una 
deplorabile condizione politica; donde alfine il Principato la 
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— la- 
trasse per salvare se stesso e il Popolo, prendendo vigore no 
vello dal suo conaubio con la libertà. Perciò P opera prima 
del nuovo reggimento dev' essere il nuovo e compiuto edificio 
dello Stato. Leggi e Istituzioni nuove devono comporre la mac- 
china politica, che sia mossa e diretta da un gran Sistema sa- 
piente e virtuoso, il quale pertinacemente attui tutti i principi 
d'una scienza profonda, e benefica- 

Cessino quindi tutti i dubbj. Quando V Indirizzo parla della 
necessita d' una fabbrica politica tutta nuova, non si tema che 
accenni alla distruzione dello Statuto; accenna anzi al suo per- 
fezionamento, poiché esso appunto è come il vasto fondamento 
della gran mole, che la sapienza degli uomini e de* tempi inalze- 
ranno. Noi tutti abbiamo depositato nell'Indirizzo la fede in quel 
Reggimento, che ancor P esperienza recente d'una grande e ama- 
ta Nazione ci persuade d' avvantaggio come il più adatto a que- 
sti tempi fuggenti. La civiltà non può percorrere sicura lo stadio 
in cui entrò precipitosa, senza la libertà popolare congiunta col 
principato civile. Non è questa una di quelle formule sonore 
che non racchiudono una realità. Quando è ormai incontroverso 
che le politiche libertà non devono aver altro confine se non dove 
distruggerebbero se stesse: quando è innegabile che Popolo sia- 
no tulli i cittadini indistintamente, senza che la ricchezza, e 
P antica faina, o il grado qualunque, anco il sommo, possano di- 
viderli in classi privilegiale: quando è sancito che la Sovranità 
non può risedere che nella ragione e virtù pubblica, in guisa che 
coloro a cui n* è affidato Pesercizio, abbiano solo un morale mac- 
strato e non un diritto o patrimonio proprio; quando in som- 
ma la dignità dell'uomo e la sua perfettibilità non è vilipesa 
né imprigionata in ordini pubblici, che la maggior civiltà non 
possa allargare: allora il Potere esecutivo, privato delle occa- 
sioni e de' modi di usurpare gli altri Poteri, e manomettere i 
diritti <li tulli; se vien sottratto ai periodici assalti delle pri- 
vale ambizioni , ed è guardato come un pubblico pegno da 
virtù tradizionali ed ereditarie: lungi dall'essere un pericolo, 
è invece la guarentigia della libertà popolare. Così legittimo, 
santo e fecondo è il connubio della Libertà col Principato. Così 
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i servili e i demagoghi sera disarmali , perchè né gli uni uè gli 
altri possono spingere alla tirannia d'uno o di molli, conver- 
tendo la Liberia in anarchia, o il Principato in dispotismo. 
Così la macchina nuova dello Slato non può temersi che resti 
insudiciente o lenta, essendo abile a perfezionarsi di mano 
a mano , ed a ricevere sempre l'impulso più forte della civiltà 
progressiva. 

Se la nuova macchina dello Stato è possibile, anzi è ne- 
cessaria col presente Statuto , largamente esplicato come fon- 
damento razionale e morale di un sistema politico: del pari è 
ria riputarsi possibile e praticabile che quello Statuto partico- 
lare addivenga nazionale. Non già perchè un Popolo possa 
imporlo agli altri Popoli Italiani, ma perchè toccando il più 
alto punto, addivenga un esempio imitabile anco agli altri Stati, c 
e così divenga pure con la politica uniformità la base di quello 
Statuto che decreterà la Nazione per la sua unità federale. 
Reco giunto il mio dire alla terza necessità d'Italia circa alla 
ricostituzione della nazionalità sua , e all' altro dubbio dell'ono- 
revole preopinante sul concetto dell'Indirizzo circa il modo 
con cui divisò dover contribuire il nostro perfezionato Statuto 
alla soddisfazione di quella nazionale necessità. 

La vostra Commissione, o Signori , sopra molti fatti, che 
forse il futuro crederà a stento, cotanto son portentosi: ha do- 
vuto affissarne uno che d'ordinario passa inosservato. Dal 
giorno in cui fu scritto lo Statuto, al giorno in cui venne at- 
tuato, intercesse un secolo ; il secolo della indipendenza. La To- 
scana passò allora dalla condizione di parte isolata e inerte 
dell' Italia divisa, alla condizione di parte viva, integrale e direi 
comprimaria della Nazione che aveva duopo di costituirsi su- 
bito e gagliardameute. Qui giova distinguere quel che molti 
confondono: è da distinguere Nazione, e costituzione della Na- 
zionalità. I Nazione fummo e siamo; e mente chi lo niega. 
Ma costituzione di Nazionalità non avemmo, nè abbiamo. 
Quando una Nazione ha in se più Stati, se vuole (come 
vuole ora V Italiana) conservare l'autonomia de' varj Stati , e 
comporre insieme una politica unità; deve creare una sovranità 
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sovrastante e non opprimente, che deliberi con le Rappresentanze 
di tulli gli Stali; e con la unione della forza d'ognuno, faccia 
una forza comune per provvedere alla incolumità e prospe- 
rità universale. Questa, o Signori, è la costituzione della Na- 
zionalità. 

Ma invano vorremmo por mano a tonta opera, senza 
buoni e uniformi Statuti di lutti gli Slati (notisi bene che noi 
diciamo uniformità , e non ideniilà) : e senza che la Federazio- 
ne, o lo Slato federale non porti l' unione fino a quella unità 
eh* è possibile ove più, e indipendenti sono gli Stali. 

Lo Statuto nostro si può dire egli ottimo, e per ciò conferente 
alla miglior costituzione della Nazionalità? Noi crediamo: ma te- 
niam per fermo che la Toscana, preferibilmente agli altri Stati, 
* racchiùda gli elementi per farlo ottimo. Così riuscirebbe vera- 
mente nazionale. E se la vostra Commissione stimò che il 
Principe potesse incarnare questo disegno, cooperanti gli altri 
Corpi costituenti, non fece alto di adulazione servile; ma dette 
oroaggio degno di libero Popolo a Principe buono e liberatore. 

Due son gli elementi in Toscana per ordire uno Statuto 
ottimo e nazionale. Primo e più grande si è la prodigiosa e 
antichissima ugualità nella condizione di tutti i Toscani, non solo 
in faccia alla legge, ma ancora nel costume. E questa è l'egua- 
lità vera: poiché non potrà dirsi che vi sia egualità, dove la 
legge è uguale per tutti, ma il costume vieto al borghese 
d'assidersi accanto al barone. Da uoi veramente V aristocra- 
zia è un nome vano , che lo Statuto poteva non curarsi di 
conservare, come uno scheletro archeologico in un museo. Anzi 
P ugualità è troppa fra noi , perchè i popolani si sono pari- 
ficali ai grandi ancora in qualche parte di corruzione. Ma intanto 
da questa perfetto ugualità di costume consegue, che in To- 
scana è possibile e duraturo il Principato civile colla più larga 
popolare Libertà, e che quindi può la Toscana configurare uno 
Statuto democratico senza cangiarsi in repubblica. 

Il secondo elemento è l'egualità d'intelligenza, che in To- 
scana s'incontra in tutti gli ordini dei cittadini. Abbiamo sì dise- 
guaglianza di istruzione e di scienza : ma in tulli si trova, fino 
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all'ultimo artigiano, ed al più umile contadino, il senso retto delle 
cose civili , la perspicacia dei pensieri e degli anelli , l'acuto 
discernimento che subito apprezza al giusto gli uomini e le 
cose, e sopra tutto quell'attitudine al maneggio degli affari 
che cerca e trova sempre la realità. Così questo popolo, spe- 
culativo a un tempo e pratico, può esercitare in modo larghis- 
simo il diritto elettorale; il quale a quanti più si può è da conce 
dersi, quando appunto in esso consiste il godimento vero del 
potere politico. Ma che cosa si ridurrebbe questo potere 
ora che non costituisce più un privilegio, se il suo esercizio 
nelle elezioni, dalle quali sempre più devono uscire i pubblici uffi- 
ciali, non fosse diretto dalla intelligenza e dalla indipendenza popo- 
lana? 0 sarebbe atto di dispotismo, tanto più temibile quanto 
più brutale: o atto sarebbe di servilità, tanto più perniciosa, * 
perchè sostenitrice di nuovi oligarchi con gli strumenti slessi 
della democrazia. Questi eccessi non funesteranno la Toscana 
quando venga ordinata, quanto più si può, largamente. 

Ecco, o Signori, gl'intendimenti precipui che guidarono la 
Commissione nel meditare un Indirizzo, il quale contenesse 
quanto richiedono le necessità della guerra, dell'ordinamento dello 
Stato, e della Costituzione della Nazionalità ; e determinasse il Si- 
stema del nuovo regno, perchè procedendo senza torcere mai 
dalla via retta, provvedesse alla dignità e libertà propria, confe- 
rendo a un tempo alla indipendenza e alla fortezza della Na- 
zione. 
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